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			INTRODUZIONE

			Abbiamo iniziato a fumare i cannoni a 14 anni, a farci le pasticche a 15, a pippare la bamba a 16. Lo facevamo perché volevamo vedere oltre al mondo terrestre, volevamo innalzarci ad un piano superiore, escluderci dalla massa, andando a formare la nostra cerchia di privilegiati.

			Di tutte le compagnie di amici con cui mi sia mai frequentato, la droga era l’unico denominatore comune, si pensava a quello e a nient’altro: non importava nulla se venivamo bocciati a scuola, o schedati ancora prima della maggiore età; l’unica cosa che contasse era sballarsi a più non posso, mandare il cervello in tilt, e non capire un cazzo di quella penosa e orrida realtà attorno a noi.

			Forse era la deludente e monotona vita di provincia che ci faceva agire in quel modo, o almeno così dissero gli innumerevoli strizzacervelli presso cui fui mandato dai miei genitori. Sì perché secondo mio padre e mia madre ero io il problema, ero io la pecora nera da allontanare dalla famiglia quanto più possibile per non far ricondurre il mio nome al loro. Ero io l’idiota che passava le giornate a drogarsi e trombare con le prime ragazze facili; non era invece colpa della società moderna che mi forzava ad usare tale via di fuga per scappare da tutti quegli obblighi e doveri che prima o poi avrei dovuto svolgere con l’amaro in bocca, finendo a vivere una vita piena di rimpianti esattamente come tutte le altre persone grigie e incolori che popolavano le strade del mio paese. 

			Io non ero fatto per vivere così, non volevo che la mia vita si riducesse a un tale schifo, non volevo diventare un uomo freddo e distaccato come mio padre, dedito solo al lavoro e alle scappatelle con la sua segretaria. Fu per questo e svariati altri motivi, che spiegherò strada facendo, che decisi di fare le valigie e partire, lasciare quella triste realtà di provincia per trovare qualcosa in più, e soprattutto per poter continuare a drogarmi liberamente senza che nessuno mi rompesse le palle.

			Non vi era cosa più bella del potermi calare qualsiasi sostanza esistente, accompagnata dalla musica di un Rave e da una bella ragazza con cui scopare.

			Col tempo mi convinsi di essere io dalla parte giusta, di essere io quello libero dalle catene, mentre invece erano gli altri i drogati veri: drogati di scuola, drogati di lavoro, drogati di televisione, drogati di sport, drogati di qualsiasi cosa esistente purché fosse legale. 

			Provavo ormai disgusto per la cosiddetta gente “normale”; non li reputavo minimamente al mio livello, erano solo delle inanimate marionette di gente più potente che li usava per i loro subdoli scopi. 

			Ma io fortunatamente mi ero liberato da tale fardello, andando a diventare l’unico vero pilota della mia vita. Per quanto gli altri da fuori mi additassero come tossico, io da dentro mi ritenevo al contrario un eletto, capace di guardare al di là del muro che questi personaggi avevano davanti agli occhi.

			Ero sicuro al 100% che la mia vita sarebbe continuata per sempre su questo filone, sicuro che nulla mai sarebbe cambiato. Ne ero sicuro fino a quella notte…
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			“Gloria ai figli della notte…”
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			365 giorni, 8.760 ore, 525.600 minuti, 31.536.000 secondi; in parole povere un anno. Un po’ di tempo era passato da quando avevo messo piede per la prima volta in quella città.

			Tempo, ogni cosa nella vita, ogni azione, ogni gesto, ogni pensiero è tutto rivolto ad esso. C’è chi non ne ha, chi ne ha troppo, chi lo sfrutta e chi lo brama. Ma una cosa è certa, il tempo è l’unica cosa che accomuna tutte le persone del mondo, senza alcuna distinzione sociale, di razza o di religione. Passa allo stesso modo per tutti, lento e inesorabile, accompagnandoci nel nostro viaggio dalla nascita alla morte.

			Pensando e ripensando, guardavo quel mozzicone accorciarsi ad ogni mio tiro. Un aroma di erbe e spezie entrava nella mia bocca, andando a fondersi con i polmoni e riscaldando il mio cuore. Sentivo come dei piccoli svenimenti ogni volta che aspiravo, le gambe mi cedevano costringendomi ad aggrapparmi per un attimo alla ringhiera accanto a me. Tenevo lì, tra le dita, una delle più grandi gioie della mia esistenza, l’erba. La guardavo terminare mentre mi apprestavo a varcare la soglia del locale.

			La notte era ormai calata sulla città, improvvisamente accesa grazie alle luci dei lampioni, delle insegne dei locali, delle case. Un misto di persone di tutte le età vagava per le strade; provenivano da ogni dove, da ogni zona, da ogni parte del mondo. Chi felice, chi triste, chi stanco, chi energico, chi camminava talmente veloce che sembrava dovesse vincere una gara e chi invece si crogiolava agli angoli della strada, tra una pinta di birra e una risata con gli amici, cercando una fuga momentanea dalla grigia e ripetitiva vita quotidiana. Non era una città qualunque, era la metropoli, la capitale; quella che ti accoglie come un figlio ma che improvvisamente può stritolarti e farti sparire nei suoi angoli più bui. In una sola parola: Londra. La mecca d’Europa; la Babele d’occidente; quattordici milioni di abitanti, trentatré diversi quartieri, sei aeroporti, oltre trecento lingue differenti parlate. Una città frenetica, caotica, sconfinata; dove conoscevi tutti e nessuno, dove ognuno tirava dritto per la propria strada senza voltarsi indietro, dove non c’era spazio per i sentimenti, dove i tuoi sogni potevano prendere forma e colore con la stessa velocità con cui potevano schiacciarti e lasciarti lì, solo, indifeso, debole come un granello di sabbia in una spiaggia.

			A quel tempo ero un giovane come tanti, uscito dall’Italia per cercare un futuro migliore, un’esperienza di vita, un qualcosa da poter raccontare quando sarei diventato vecchio.

			Si facevano lavori normali per mantenersi: cameriere, barista, cuoco, gelataio; insomma qualsiasi cosa andava bene purché entrasse del denaro; e nel contempo si sognava di diventare un giorno grandi attori, o cantanti, o imprenditori. Si studiava, si lavorava, si viveva in un posto nuovo, dove la gente parla, guida, pensa esattamente al contrario di come si era abituati a casa. Tra una fatica e l’altra, tra una bolletta da pagare e l’affitto in scadenza si trovava comunque lo spazio per andare fuori la sera, spegnere il cervello, abbracciare la notte, con tutte le sue promesse, le sue tentazioni, i suoi sogni, le sue avventure. Per trovare anche solo per poche ore una piccola pace interiore.

			Qualsiasi cosa che io e i miei amici facessimo, che si trattasse di lavoro, di vederci la sera, di andare a fare shopping, tutto quanto aveva un solo e unico fine: la droga. Guadagnavamo, spendevamo, risparmiavamo, a volte addirittura rubavamo, tutto quanto per poterci permettere la nostra dose giornaliera. A volte erano anche più di una; a volte ci si svegliava alla mattina e ci si faceva subito, e poi, appena finito l’effetto, il pomeriggio stesso via con un’altra dose, e poi un’altra, e un’altra ancora, fino a che il fisico reggeva, fino a che ancora si riusciva a stare in piedi. L’unica altra cosa che riusciva a interessarmi quanto la droga era il sesso: ad ogni serata, ad ogni festa, ad ogni grammo di stupefacenti che assumevo, corrispondeva la tale e quale ricerca del sesso, della carne, della penetrazione. Non m’importava di chi si trattasse, poteva essere la più ambita della città come la più ripugnante, quando mi facevo dovevo per forza trovare qualcuna, e svuotare tutte le mie emozioni con lei. Dovevo trovare una complice che avesse voglia di partecipare a quel gioco con me. Che si trattasse di un minuto, un’ora, un giorno, dovevo concludere lo sballo così, altrimenti sarebbe stato un fallimento totale, un amaro in bocca difficile da ripulire.

			Ci facevamo di tutto: dall’oppio ai cartoni, dall’erba ai funghetti, passando per cocaina, ketamina, pasticche, acidi. Addirittura nell’ultimo periodo avevamo cominciato a mangiare medicinali scaduti. Niente ci poteva fermare; solo l’eroina un po’ ci spaventava, vuoi per il prezzo elevato, vuoi per il rischio morte assicurato; ma ero convinto che di lì a poco avremmo iniziato anche con quella, ormai la solita roba non ci bastava più; la nostra era una fame continua, impossibile da saziare.

			Ma tra tutte queste droghe elencate, solo una per noi valeva più di tutte le altre messe insieme: l’MD. Sintetizzata negli anni settanta ed usata inizialmente come terapia nei soggetti malati di depressione, l’MD aveva avuto una grandissima rinascita tra quelli della mia generazione. La si poteva trovare in qualsiasi locale notturno della città; ed era probabilmente la più facile da nascondere: bastava scioglierla in una bottiglietta d’acqua e il gioco era fatto, nessuno avrebbe potuto scoprirci. Ci dava un effetto che nessun’altra droga sapeva eguagliare, quella sensazione di pace e armonia col mondo mischiata ad una instancabile voglia di ballare, muoversi, saltare da tutte le parti. La cosa che più mi piaceva era che durante l’effetto volevo bene al mondo intero; per qualsiasi persona mi passasse davanti, anche mai vista prima, provavo un affetto enorme. Era come se fossero tutti miei fratelli per un attimo.

			Per un attimo, ogni persona di questo pianeta era bellissima.
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			Quella sera era martedì, e come tale la festa era sempre lì, all’Earn, locale di punta della zona nord della città. Si andava là presto, a mezzanotte, per poi tirare dritto fino alle otto del mattino. La musica era una delle più coinvolgenti che avessi mai sentito, con quel ritmo in continua ascesa, da lento a veloce, che ti fa sentire per un secondo come il re della notte.

			Ero andato là coi soliti amici: Titty, ragazza napoletana, la più estroversa del gruppo, con quei suoi capelli tinti rosso fuoco, i vari piercing al naso e alle labbra, e i tatuaggi che uscivano prorompenti dal suo vestitino nero che calzava perfettamente nel suo fisichino magro e atletico; Amelia, italo-brasiliana cresciuta ad Arezzo con quei lineamenti latino-americani degni di una modella, il capello riccio ribelle, il seno abbondante e prorompente, la pelle color caffè e il sorriso sempre stampato sulle labbra; e infine Lucio, il ragazzo di Roma, col suo stile tipico da hipster e con quell’accento capitolino che sembrava di sentir parlare uno dei finti centurioni davanti al Colosseo; alto, magro, era probabilmente il più grande esperto di droghe che avessi mai conosciuto, le aveva provate praticamente tutte, dalla prima all’ultima. E poi c’ero io, direttamente da un paesino del cazzo vicino a Modena, dall’alto dei miei ventiquattro anni da poco compiuti, non perdevo neanche una serata. Col mio viso pulito e liscio da sembrare ancora minorenne, sorretto da un fisico esile mai allenato coi capelli biondi trasandati visti i miei tre mesi di assenza dal parrucchiere e due occhi verde acqua. Ogni volta era una ventata d’aria fresca, in questo nuovo mondo pieno di eccessi, in questa città tentatrice, non si poteva farne a meno. Eravamo sempre lì, e ogni volta era un’avventura nuova.

			Varcata la soglia del locale ci trovammo subito nel corridoio principale, alquanto largo, con pareti arancioni e pavimento in marmo bianco; le luci erano come al solito molto basse, tanto che si faticava quasi a riconoscere i volti delle persone presenti.

			Dopo appena due passi avevamo già beccato uno spacciatore, uno dei soliti, lo si riconosceva subito perché aveva quel suo capello biondo platino che luccicava in mezzo alla folla. Era lì per noi, pronto a consegnarci la nostra solita dose; ormai era il nostro fornitore ufficiale già da qualche mese, ma non sapevamo come si chiamasse, non ce lo aveva mai voluto dire.
Lo scambio era semplice: richiamavi la sua attenzione, gli passavi di fianco con la banconota da venti sterline già pronta e lui nello stesso momento ti dava una busta chiusa con poco più di mezzo grammo di MD in polvere. Se volevi le pasticche gli preparavi invece la banconota da dieci, per la cocaina una da cinquanta e via così. Lui, a seconda della somma che avevi in mano, in due secondi si regolava, e ti faceva avere la tua roba; senza chiacchiere, senza fronzoli, e soprattutto senza farsi beccare. Sì perché ogni tanto c’era qualcuno che si faceva scoprire, ma non finiva molto bene.

			Una volta ero proprio lì durante uno di quei momenti: uno spaccino stava facendo un affare con un ragazzo già totalmente strafatto, ma il buttafuori stava proprio passando da quelle parti e notò lo scambio tra i due. Chiamò immediatamente un collega di passaggio; erano tutti e due belli grossi, facevano paura solo a vederli. Il collega si occupò del giovane acquirente, scortandolo velocemente all’uscita, mentre l’altro prese lo spacciatore e lo portò verso una porta posta in fondo alla sala. Dopo una ventina di minuti il ragazzo e il buttafuori attraversarono nuovamente la pista, e raggiunsero l’uscita, dove una volante della polizia attendeva il ragazzo. Il problema era che in tutto questo il giovane uscì dalla discoteca con degli evidenti ematomi sul volto, senza lo zaino che indossava precedentemente, e con un po’ di sangue che colava dal naso. Da quella sera non lo vidi mai più dentro al locale.

			Si incaricava sempre Lucio dello scambio, non poteva essere altrimenti, sembrava nato per questo; non se ne accorgeva mai nessuno del passaggio di droga e soldi quando c’era lui di mezzo.

			Mentre aspettavo che avvenisse la consegna, la mia attenzione si posò su di un ragazzo che se ne stava in disparte, completamente in ombra, indossando una felpa ed un paio di occhiali da sole. Era molto anonimo, e a causa delle luci basse non riuscivo a riconoscerlo.

			Qualcosa mi diceva che lui potesse avere della buona roba da vendere; d’altronde ultimamente ero rimasto abbastanza deluso dall’MD che ci passava il nostro spacciatore abituale, e volevo quindi cercare qualcuno che avesse della roba veramente da fuori di testa. Decisi quindi di avvicinarmi a lui, e dopo appena il primo passo già attaccò a parlare: 
-Hai bisogno di qualcosa amico?

			-Ah sei italiano, bene, mi faciliti il discorso. Cerco del buono.- Risposi squadrandolo dalla testa ai piedi. -Forse ho qualcosa per te. Quanto?- Domandò tenendo il capo rivolto verso il basso. Non so per quale motivo, ma durante tutta la conversazione non lo alzò mai, impedendomi di vederlo in faccia.

			-Venti.- Replicai mettendo la mano sulla mia banconota per prepararmi allo scambio.

			Senza fiatare prese la mia mano, e in un secondo mi ritrovai una busta chiusa che nascosi prontamente nella mia tasca.

			-Cos’è esattamente?- Chiesi cercando di fare chiarezza. -MD tagliata con LSD e acidi vari, rara e introvabile. Stai attento amico, con questa vedrai i mostri. Ti saluto.- Rispose allontanandosi.

			Che strano tipo pensai, neanche mi aveva degnato di uno sguardo; uno scambio rapido e poi via come se niente fosse. Probabilmente doveva rimanere ben nascosto per evitare che si spargesse la voce sulla sua merce esclusiva, ma a me non interessava più di tanto. Avevo finalmente la mia roba, e questa volta si prometteva di essere davvero devastante; chiunque fosse quel tipo e da dove venisse, non m’importava. Non appena anche i ragazzi ricevettero la roba, ci dirigemmo subito verso i bagni, posti a pochi metri da noi. Lucio aveva tutto nelle sue tasche, entrò solamente lui in bagno per dividerla in vari sacchettini da distribuire mentre noi lo aspettavamo fuori. Amelia si rivolse subito a me chiedendo: -Jonny ma che t’ha dato quel tizio?

			-Stasera svolterò cara mia, MD intinta con LSD, da rimanerci secchi!- Risposi fiero dell’acquisto appena effettuato.

			-Tu sei pazzo ad andar da uno losco così! Se poi muori io te l’avevo detto!

			-Speriamo ben di no, ho ancora un po’ di serate da fare prima!- Conclusi appoggiandomi di schiena al muro attendendo il rientro di Lucio.

			Titty nel frattempo era molto euforica, ballava già animatamente trascinata dal ritmo della musica Trance proveniente dalla sala a pochi metri da dove eravamo in attesa.

			-Jonny, te più o meno a che ora pensavi di cominciare?- Domandò mentre proseguiva col suo movimento ondeggiante.

			Era sottinteso che volesse sapere verso che ora mi volessi fare il primo mezzo grammo. Sì perché la tempistica era molto importante per noi: se cominciavi a berti una bottiglietta da mezzo litro d’acqua con mezzo grammo di MD dentro, generalmente ci volevano tra i quaranta e i sessanta minuti prima che la botta ti salisse. Dopodiché l’effetto sarebbe svanito entro un paio d’ore; quindi se si iniziava a bere verso l’una, probabilmente gli effetti sarebbero cominciati a presentarsi verso le due, dopodiché il culmine sarebbe stato da lì fino alle quattro. Troppo presto per tornare sani, dato che la serata finiva alle otto di mattina. Le quattro erano l’orario più importante, l’apice della musica e del divertimento; non potevamo ritornare sobri proprio in quel momento, bisognava agire diversamente. Quindi si optava sempre per cominciare a bere verso l’una e mezza, dopodiché, quando la botta stava per svanire si tornava dallo spaccino, e ci si faceva dare una pasticca, o anche due, a dieci pound l’una, e la si mangiava subito, cosicché l’effetto precedente dell’MD venisse prolungato giusto fino all’ora di chiusura; e al contempo non si rischiavano neanche effetti collaterali, perché il fisico e la mente continuavano a rimanere in un limbo a parte, estraniati dalla realtà, senza tornare di botto nella vita vera. Anche se, alcune volte, molte volte, ci si faceva prendere la mano, e si finiva col farsi anche un altro mezzo grammo di cristalli, da darti una botta talmente forte che rimanevi senza alcuna capacità cerebrale anche per tutto il giorno seguente.

			-Io direi verso l’una e mezza, poi se c’è bisogno del richiamino torniamo tranquillamente dal biondo.- Risposi indicando il nostro amico spacciatore che stava girando l’angolo di quel corridoio che ormai si stava già affollando.

			Lei ammiccò continuando a ballare, e Amelia si inserì nella conversazione: -Ragazzi ma alle tre comincia Ben Klock, io devo essere sotto alla consolle e nessuno mi deve rompere il cazzo!- Disse rivolgendosi a entrambi. -Beh, su questo non c’è dubbio, mi raccomando però questa volta non chiedermi gli occhiali da sole in prestito quando ti si cominceranno a ribaltare gli occhi!- Scherzai. 

			Sì perché Amelia aveva sempre questo difetto: tutte le volte che andavamo a ballare non si portava mai dietro gli occhiali da sole, così me li rubava sempre quando cominciava a sbarellare, e di conseguenza io ero sempre il più in vista del gruppo. Per il semplice fatto che, quando la droga sale al massimo effetto, gli occhi incominciano a ribaltarsi all’indietro, e quindi sei facilmente riconoscibile dalla security del locale, rischiando l’immediata espulsione. Per fortuna Amelia quella sera li aveva portati con se, quindi da quel punto di vista ero tranquillo.

			Tra una chiacchiera e l’altra ecco che finalmente Lucio uscì dal bagno, e con una destrezza degna del miglior borseggiatore del mondo infilò con la sua mano destra un pacchettino dentro la mia tasca dei pantaloni, e allo stesso tempo con la sinistra gli altri due dentro la borsetta di Titty.

			-Oh finalmente Lu! Dai che dobbiamo andare in pista che sta iniziando a spinge!- Esordì Titty, ormai scatenata. Lucio replicò al volo: -Scusate regà, è che in bagno non ho resistito e mi sono buttato un tocchettino nel naso, così, come aperitivo!

			Ridemmo tutti insieme alla sua battuta; e nel contempo Amelia esclamò: -Lucià, te se continui così altro che aperitivo, passi direttamente alla colazione!

			Le risate continuarono; eravamo carichi, pronti per un’altra serata che poteva essere il delirio più totale, così come poteva essere tranquilla e passeggera. Era proprio questo il bello, che ogni volta c’era sempre qualcosa di nuovo, di inaspettato che si presentava dietro l’angolo; ogni sera si scriveva una storia nuova, che bella o brutta che fosse era comunque dieci volte tanto quello che poteva succedere stando a casa come le persone normali. Sì perché noi ci sentivamo diversi dalla massa, diversi da quella gente routinaria che lavorava di giorno e dormiva la notte. Non ci mischiavamo con quegli esseri incamiciati, i famosi colletti bianchi, che vagavano senza vita lungo le strade della città; schiavi solo del denaro e della loro patetica vita familiare; incatenati dal capo al lavoro e dalla moglie a casa; dove l’unica via di fuga era lo scopare con qualche prostituta nelle case chiuse a Soho. Noi eravamo quella parte di società da evitare, quei ragazzi sbandati da cui i genitori quando si è piccoli dicono di stare alla larga. Eravamo i figli della notte, i padroni dell’oscurità, quelli che se anche fossero morti l’indomani, avrebbero comunque avuto qualcosa in più da raccontare una volta arrivati alle porte del paradiso, o più probabilmente dell’inferno.
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			Dopo pochi passi eravamo già nella sala principale, la musica stava cominciando a spingere, il ritmo si stava facendo sempre più avvincente. L’ambiente era parecchio ampio: pareti nere, tetto alto, alcuni gradini ci separavano dalla pista. La consolle del dj in direzione opposta alla nostra; il bar a pochi metri da noi sulla sinistra. Un grande orologio svettava sulla parete alle spalle del dj. La gente iniziava ad accalcarsi in pista, ondeggiando con quel movimento lento, traballante, tipico di chi balla la musica Trance. Da una parte il dj, in consolle, con la gente che ballava sotto di lui, dall’altra il bar, con i primi avventori che già si dilettavano tra coca-rum, gin-tonic, vodka-lemon e via dicendo. L’ambiente era molto variegato, ad ogni passo si poteva udire una lingua diversa: dall’italiano al tedesco, dal francese all’inglese, passando per spagnolo, portoghese, cinese, russo, polacco e chi più ne ha più ne metta.

			Ci avvicinammo al bar, e Lucio ordinò subito quattro shot di tequila e quattro bottigliette d’acqua, per cominciare col piede giusto; una manciata di sale, e giù tutto d’un fiato. Di colpo mi salì una vampata di calore dallo stomaco fino alla testa, dando un primo, lieve stordimento al mio cervello; alchè mi rivolsi a Lucio: -Non si poteva cominciare meglio! A proposito, stasera viene Amanda?

			Il mio amico si strofinò la bocca con un tovagliolino, incalzando: -Bho non so; oggi a lavorà m’ha detto che decideva dopo. Comunque se passa secondo me è tua! Amanda, bellissima ragazza italo-spagnola collega di Lucio; era di Madrid, ma suo padre era italiano. Bassina, coi capelli rossi, un corpo da favola; occhi marroni molto scuri, addominali più duri di un palestrato; due gambe che ti avrebbero pure fatto vendere tua madre. Era già un anno che l’avevo conosciuta ed eravamo in ottima sintonia; usciva spesso con noi, e quella sera avevo deciso che mi sarei fatto avanti; quando si sarebbe presentata sarebbe stata mia, ne ero certo, non potevo sbagliare.

			-Gli devo fare la mossa della cinghia se non ci sta!- Scherzai afferrando il mio amico.

			-Sarebbe a dire?

			Iniziai a mimare il famoso “gesto della cinghia”, molto utile per abbordare, soprattutto quando sei fatto: - In pratica si fa scorrere il braccio dietro al suo collo, e le si carezza un po’ la guancia; nel frattempo ti avvicini col viso a lei, e poi bam, le giri la testa verso te di scatto e le pianti la lingua in bocca, senza neanche darle il tempo di fiatare!

			Lucio cominciò a ridere di gusto: -Ahahah, ma dai, e da uno a dieci quante volte ci stanno e quante te tirano uno schiaffo? -Diciamo una, forse due, se sei proprio proprio fortunato tre ci stanno, le altre o vanno via o ti massacrano di botte!- Scherzai dando a Lucio una pacca sulla spalla.

			-O, guarda che con quelle strafatte nun vale, quelle pomicerebbero pure ‘n palo!

			Mi misi a ridere anche io, incalzando subito: -Beh allora fai che ci sta una su dieci, anzi neanche, forse mezza, anzi guarda, direi che non ci sia stata mai nessuna sobria! Comunque dai sono anche troppo gentiluomo rispetto ad altri.

			-Perché?

			-Una volta ho conosciuto uno che provava direttamente a infilargli l’indice nel culo senza neanche presentarsi. Così, da dietro, di soppiatto, non ti dico quanti schiaffi prese quel ragazzo!

			Lucio scoppiò a ridere nuovamente rispondendo: -Mamma mia, prima o poi presentami questo pazzo!- Estrasse un fazzoletto dalla tasca e si soffiò il naso. -Comunque regà guardate chi arriva!- Commentò rivolgendosi a tutti noi.

			Ed ecco che in quel momento si avvicinarono a noi due ragazzi ben vestiti, con stivaletto e camicia; un’aria beffarda traspirava dai loro volti, la classica puzza sotto il naso dei giovani rampolli. Erano James e Carl. Il primo alto, slanciato, con una barba incolta e un capello lungo nero, dal volto sempre sorridente, di chi proprio sta bene al mondo. Il secondo invece era praticamente pelato, un po’ cicciotto, completamente depilato dalla testa ai piedi. Aveva un’aria quasi famigerata, da sembrare quasi il boss della malavita della città; ma in realtà era il ragazzo più buono del mondo. Erano due ragazzi inglesi di buona famiglia, venivano dalle zone ricche della città, più precisamente da Chelsea, uno dei quartieri più raffinati (per vivere lì serve uno stipendio di almeno quatto mila sterline al mese). Li avevamo conosciuti ad un festival fuori Londra qualche mese prima, e da lì eravamo diventati ottimi amici. Venivano spesso a far serata con noi, e vi posso assicurare che nonostante quell’aria posh da figli di papà erano quelli che ci davano più dentro; non so perché, probabilmente erano i classici ragazzi viziati annoiati dalla società moderna che tentavano di raggiungere il Nirvana con l’uso di quante più droghe possibili.

			-Cheerio guys! Ready to rock??- Esordì James dall’alto del suo metro e novanta, mentre si accarezzava la folta barba nera.

			-Hey belli! Siamo ready! You are ben vestiti tonight!- Rispose Titty col sua accento napoletano misto inglese. Era già a Londra da più di un anno la ragazza, ma ancora il suo inglese era pessimo, molte volte dovevamo aiutarla noi quando parlava perché tendeva sempre a mischiare l’inglese con l’italiano e addirittura col napoletano; era terribile da ascoltare, ma lei era fatta così e le volevamo bene per questo. Ma il bello è che in tutto ciò Carl e James capivano un po’ di italiano. Ci dissero che lo avevano studiacchiato alle superiori quindi qualcosa se lo ricordavano ancora.

			-Thank you my bella, everyone are brilliant, Amelia I love your boobs as usually; Titty your simile is like a sunshine!- Rispose Carl coi suoi soliti apprezzamenti per le tette di Amelia e il sorriso di Titty, accarezzandosi la testa pelata, e lasciandosi andare ad una breve risata. Si girò verso Lucio, salutando prima lui e poi me con una stretta di mano molto amichevole, acquisendo grazie a questo gesto anche le bustine per lui e per James. Se le infilò in tasca di soppiatto, dandomi al contempo una pacca sulla spalla.

			-I see you in a good mood John, please tonight don’t throw everything on my shoes like last week bro! -Hopefully i’ll throw up on James’s shoes this time!- Scherzai al volo. Sì perché purtroppo la settimana precedente avevo anche bevuto oltre ad essermi fatto e quindi arrivai verso le sei talmente fradicio che vomitai sulle scarpe del povero Carl. Il problema è che lui in quell’esatto momento svenne, accasciandosi sul divanetto dove ci trovavamo e finendo addirittura per cagarsi addosso! Era molto più fatto di me, tant’è vero che dalla puzza che faceva, tornando a casa in autobus si era creata una zona vuota attorno a lui, nessuno riusciva a stargli vicino! Penso sia stato uno dei momenti più epici che abbia mai vissuto.

			Prontamente James entrò nella conversazione: -This time Carl, if you need i’m gonna steal some toilette paper before we’ll leave the club!

			Già me lo vedevo James con la carta igienica intento a pulire le chiappe di Carl, sarebbe stata una scena memorabile!

			Ovviamente Titty non aveva capito quasi niente del discorso e quindi ci interruppe subito con cadenza alquanto napoletana: -Ch’ha det quist?

			-Niente Tit, stava a parlà da settimana scorsa quando Jonny ha vomitato addosso a Carl e lui allo stesso tempo s’è cagato addosso! James diceva che sto giro ruberà un po’ di carta igienica così da far contenti tutti e due.- Le rispose Lucio provocando l’immediata risata di Titty e Amelia.

			-Ah ok. No seriamente ragazzi stasera fate i bravi che sennò dobbiamo trascinarvi fino a casa io e Amelia!- Concluse la mia amica napoletana.

			Era ormai già quasi un’ora che ci trovavamo dentro al locale, l’atmosfera si stava facendo via via sempre più calda, così tra uno shot e l’altro decidemmo di andare in pista a ballare.
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Mentre ci facevamo largo tra la grande marea di
persone presenti, tenevo d’occhio quel grande orologio dorato
appeso al muro, segnava l’una e tre minuti, ormai non pensavo ad
altro che al momento in cui mi sarei calato il primo mezzo grammo
di MD; a quando avrei finalmente assaporato quell’acqua dal sapore
salmastro, mescolata con quei cristalli speciali. Era il nostro
rituale settimanale: lavorando in discoteca, nel week end ero
sempre impegnato, e quindi la serata più importante per noi
lavoratori notturni era il martedì, anche perché poi al mercoledì
avevo il giorno libero, quindi c’erano quasi quarantott’ore di
tempo per riprendersi prima di rientrare al lavoro.

Arrivati al centro cominciammo a ballare tra di
noi, uno accanto all’altro. Titty era incontenibile, quella ragazza
avrebbe potuto tranquillamente non prendere alcun tipo di droga che
avrebbe comunque ballato per tre giorni a fila. Amelia si
destreggiava con James e Carl mentre io e Lucio eravamo un attimo
più in disparte.

Continuavo a guardare quell’orologio, il
ticchettare dei minuti mi stava facendo impazzire, era solo l’una e
dieci. Il tempo non passava mai, più guardavo quell’orologio con le
sue vecchie lancette arrugginite più mi sembrava fermo. Sapevo che
potevo benissimo cominciare quando volevo, però volevo che le
tempistiche fossero tutte perfette, dovevo azzeccare il secondo
esatto, non potevo permettermi errori, volevo godermi appieno la
serata.

Così per ingannare l’attesa cominciai a guardarmi
intorno, cercando tra la folla una qualche ragazza con cui valesse
la pena attaccar bottone. Notai una biondina niente male apparire e
scomparire tra le luci al LED. Era bassina, con lineamenti tipici
del nord d’Europa e occhi di ghiaccio, che ballava a pochi passi da
me. Indossava un cappellino nero girato con visiera al contrario,
una maglietta da football americano blu con numero cinquantotto
bianco stampato sopra, e un paio di leggins neri. Si dimenava come
una matta insieme a una sua amica mora, alta, ma onestamente
abbastanza brutta. Decisi quindi di incamminarmi verso di lei.

Arrivatole di fianco comincia a ballare un po’,
notando Lucio che con gli altri ragazzi mi guardava e rideva;
avevano capito che stavo per sfoggiare l’ennesima figuraccia con
una ragazza. Tra l’altro ero ancora completamente sobrio quindi non
poteva che risultare in una figura imbarazzante. Decisi comunque di
proseguire e le feci subito un complimento per rompere il ghiaccio:
-Nice hat!

Lei mi guardò con faccia leggermente disorientata;
la musica si stava facendo sempre più alta ed era difficile capirsi
alla prima battuta. Si avvicinò al mio orecchio urlando: -Come
scusa? Hai detto qualcosa sul mio cappello?

-Ma sei italiana?!- Replicai con tono alquanto
stupito. -Sì, sono di Verona!

-Ma dai, avrei giurato fossi tedesca o norvegese!-
Gridai a due centimetri dal suo orecchio.

Lei intanto continuava a ballare, con un movimento
ondulante di bacino quasi ipnotizzante; aprì i suoi due occhioni
azzurri e quasi rimasi scioccato, non mi sembrava così carina da
lontano. E invece con quelle sue guance rosse fuoco mi aveva già
praticamente fatto innamorare.

-Beh in parte sono tedesca, mia madre viene da
Berlino, ma sono nata e cresciuta in Italia!- Rispose sistemandosi
il cappellino che stava per caderle dalla testa.

-Ma pensa! Beh, ehm, che ci fai di bello a
Londra?!- Chiesi sempre parlandole ad un soffio dal suo orecchio.
-Studio arte, e intanto mi mantengo facendo la barista in un
pub!

-Anche io faccio il barista, sono qui da un anno
esatto. Ho studiato un po’ di sceneggiatura e ora sto provando a
scrivere un lungometraggio!

-Che bello, mi è sempre piaciuta la scrittura.
Vieni spesso qui?

La guardai ancora un po’ in quei suoi occhi blu
come l’oceano [...]
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